
PETARDI Pensioni, patata bollente. Dopo le

contestazioni a Romano Prodi e Cesare Da-

miano, ieri è stata la volta di Tommaso Pa-

doa-Schioppa, che è stato accolto a Torino

da una cinquantina di

manifestanti con fu-

mogeni colorati, uo-

va e petardi. Invitato

dall’università cittadina a tene-
re una lezione su Europa e fede-
ralismo, il ministro dell’Econo-
mia è stato salutato al grido di
«Padoa Schioppa ministro dei
padroni, giù le mani dalle pen-
sioni». Ad inscenare la protesta,
studenti, precari, giovani di Ri-
fondazione comunista, espo-
nenti dei Cub dei centri sociali
alcuni dei quali indossavano
maschere raffiguranti il pre-
mier ed altri esponenti dell’ese-
cutivo. Tutti messi sotto accusa
per la temuta riforma del siste-
ma previdenziale che il gover-
no si prepara ad affrontare al-
l’avvio del confronto con i sin-
dacati. In proposito, non lascia-
vano dubbi i volantini con cui
erano stati tappezzati i muri

esterni dell’università: richiami
cinematografici in cui il mini-
stro era raffigurato come «Pa-
doa-mani di Forbice, Schioppa
ministro taglia tutto», accenni
al vecchio West raffiguranti
una sorta di cowboy con uno
«schioppo» sulla spalla, fino ai
piùistituzionalicartelli «Diamo-
ci un taglio, dateci reddito». Tra
i manifestanti anche alcuni di-
pendenti dell’ateneo torinese,
che sventolavano uno striscio-
ne con la scritta «No ai tagli al-
l’istruzione, giù le mani dalle
pensioni» e distribuivano un
volantino dal titolo «Padoa
Schioppa, ministro dei sacrifi-

ci», firmato da Precari lavorato-
ri e studenti, Rdb, Cobas, Cub e
Collettivouniversitarioautono-
mo. Padoa Schioppa è stato co-
stretto a passare da un’entrata
secondariaperraggiungere l’ate-
neo.Ma anche lì, purnel garba-
to linguaggio accademico, non
sono mancate richieste di chia-
rimento. «In ogni campo e set-
tore esistono spazi per spendere
meglio ed economizzare risor-
se. È questo quello che io penso
econtinueròafare finoachesa-
ròministro»harisposto ilmini-
stro al rettore Ezio Pellizzetti,
che chiedeva delucidazioni su
un articolo in cui il ministro ci-
tava i docenti universitari tra le
categorie privilegiate del Paese.
Al termine del suo intervento,
Padoa Schioppa non ha voluto
commentare la contestazione,
ma immediata è arrivata la di-
chiarazione di solidarietà del
sindaco di Torino: «Quando si
usano i petardi ed espressioni
volte a intimorire, stile ultras da
stadio - ha sottolineato Sergio
Chiamparino- siesprimelavol-
garità della politica, non la de-
mocrazia».
Che il tema delle pensioni resti
il più delicato tra quelli all’esa-
medel governo è, però, innega-
bile. Solo ieri il presidente del-
l’Inps, Gian Paolo Sassi, ha evi-
denziato in un’audizione parla-
mentare che, per avere i conti
previdenziali in equilibrio fino

al 2050, sarebbe necessario
mantenere lo scalone previsto
dalla legge Maroni e rivedere al
ribasso i coefficienti di trasfor-
mazione del montante contri-
butivo così come previsto dalla
legge Dini. Mentre il ministro
del Lavoro, Cesare Damiano,
ha ribadito l’intenzione del go-
verno di intervenire sui coeffi-
cienti, ma all’interno di una
«più ampia manutenzione del
sistema»che comprendaanche
il mercato del lavoro e gli am-
mortizzatori sociali. La partita
resta aperta.

Così si fa
in Europa

MILANO
Anche la Moratti ricorda Calabresi

Anche Letizia Moratti intervieneperricor-
dare la figura di Luigi Calabaresi. Il Comune
di Milano, infatti, porrà una targa in via Che-
rubini (luogo dell’omicidio) per ricordare la
memoriadelcommissarioLuigiCalabresi,uc-
ciso35anni fa.Adannunciarloèstata il sinda-
co di Milano, Moratti.
La decisione arriva dopo l’annuncio del presi-
dnetedellaProvinciadiMilano,FilippoPena-
ti, che ha deciso di mettere una stele in ricor-
do del commissario al palazzo dei congressi
della Provincia. Decisione condivisa anche
dal presidente della Repubblica, Giorgio Na-
politano.
Cosìdiventerannotre i ricordidellacittàper il
commissario: oltre ai due annunciati da Co-
mune e Priovincia, in Questura già da molti
anni c’è un busto di Calabresi.

I cognomi, finalmente, rendono i figli tutti uguali
Scompare la differenza tra figli legittimi e no. Delusa il ministro Bindi: si doveva fare di più

■ di Maria Zegarelli

Sergio De Gregorio, presidente della com-
missioneDifesaedexsenatoredell'Idvpoipassa-
tonelgruppoMisto, sicandideràsindacoaPaler-
mo e Genova alle prossime amministrative con
unaccordofederativoconlaLegaAlleanzaLom-
barda del sottosegretario De Paoli. Diversi i tipi
di collaborazione sul territorio con collocazioni
politiche caso per caso: in Lombardia ci sarà
un’unica listaconildoppiosimbolo, inCalabria
e inSiciliaun'alleanzacon altrimovimenti fede-
rati, per la provincia di Varese due liste e un uni-
co candidato. In Calabria la lista appoggerà il
centrodestra,nelLazio ilcentrosinistra.«Nonso-
no mai passato con il centrodestra - ha detto De
Gregorio - sono rimasto al centro. Ma ho detto
chese ilgovernoritieneche l'emergenzadelPae-
sesianoipacspiuttostocheilconflittodi interes-
si ha interpretato male le esigenze dell'Italia».

«Il ministro Chiti ha in-
contrato ieri una delegazio-
ne Udc (Cesa, Volontè,
D’Onofrio,Buttiglione,Pio-
nati) nell’ambito delle con-
sultazioni sulla riforma del-
la legge elettorale. L'Udc ha
confermato la preferenza
per il modello tedesco, o
per una legge elettorale che
mantenga l'attuale schema
proporzionale. Entro feb-
braio si arriverà a una verifi-
ca, e possibilmente a un'in-
tesa tra maggioranza e op-
posizione per un impegno
che vincoli le forze politi-
che ad approvare in Parla-
mento la riforma elettorale.

SEGNI DI CIVILITÀ Primo

significativo sì per la legge

sul cognome dei figli. Ieri la

Commissione Giustizia al

Senato ha dato il via libera

al ddl che adesso dovrà

passare all’esame dell’Aula. Com-
pattoilvotofavorevoledellamag-
gioranza (che non è andata nella
stessadirezioneindicatadalmini-
stro Rosy Bindi) mentre Udc e An
hannovotatocontro,masièsubi-
to aperta una polemica perché
Gianfranco Fini ha dettodi essere
favorevolealddl.Assenti inCom-
missione Fi e Lega. Importanti le
novità:almomentodelmatrimo-
nioentrambiiconiugimantengo-
noilpropriocognome,comepre-
vede l’articolo1; alproprio figlio i
genitori potranno dare il cogno-
medellamadre,delpadreodien-

trambi (articolo 2); spariranno fi-
nalmentelediciture“figlio legitti-
mo” o figlio “naturale”, che ver-
ranno sostituite da “figlio nato
nel matrimonio” o “fuori dal ma-
trimonio” (articolo 3); in caso di
disaccordo tra i coniugi sull’ordi-
ne dei cognomi si procederà se-
condo l’ordine alfabetico (e non
come aveva proposto Rosy Bindi
per estrazione); inoltre i futuri ge-
nitoripotrannosceglierequaleso-
luzione adottare o al momento
delmatrimoniooppureallanasci-
ta dei figli. Il cognome assegnato
al primo figlio sarà lo stesso attri-
buitoai fratelli che nasceranno in
seguito. Le norme transitorie pre-
vedono inoltre che la legge si ap-
plica a tutti in bambini nati dopo
l’entrata in vigore della stessa che
non abbiano fratelli viventi nati
dagli stessi genitori. Infine: «Il fi-
glio a cui sia attribuito il cogno-
medi entrambi i genitori può tra-
smettere al figlio soltanto uno, a
scelta». Soddisfatto il relatore di
maggioranza, nonché presidente

della Commissione, Cesare Salvi:
«Sono state approvate norme di
grande civiltà. Si tratta di una leg-
ge di libertà , non statalista». Co-
me dire, «un esempio di sociali-
smo libertario». Un risultato otte-
nuto,sottolineailpresidente,«an-
che grazie all’atteggiamento del-
l’opposizione che, a eccezione
dell’Udc, si è astenuta» e ha vota-
to a favore della nuova dicitura
suifiglinati fuoriodentroilmatri-
monio.
Non così entusiasta il ministro
della Famiglia: «La commissione
giustizia ha avuto poco coraggio,
ha detto più tardi, dopo che la
maggioranzaavevaapprovatoun
emendamento del relatore facen-
do così decadere quelli presentati
dal governo. Anziché la facoltà di
opzione sui cognomi il ministro
avrebbepreferitoildoppiocogno-
me. Invece, quello fatto, «è un
passo troppo timido. Con questa
soluzione, infatti, la parte più de-
bole,quasi sempre ladonna, con-
tinuerà a subire scelte altrui». I

suoistretticollaboratori sonosicu-
ri che il ministro tornerà «all’at-
tacco in altri sedi», ma per ora re-
spinge la provocazione dell’ex
guardasigilli Roberto Castelli che
ha parlato di sconfitta del gover-
no. «Non si capisce perché parli
di sconfitta, visto che in commis-
sione sono stati recepiti molti
contenuti degli emendamenti
presentati dal governo».
Lo definisce un «risultato impor-
tante» quello raggiunto ieri Anna
Finocchiaro,capogruppodell’Uli-
voalSenatocheassicuraaunpre-
occupato (e insospettito «dalla
frettaconcuisivoglionoscardina-

re abitudine millenarie») France-
scoD’Onofrio ,che lamaggioran-
za è disponibile «a discutere con
l’opposizione» anche prima del-
l’arrivo in aula del ddl. Certo è
che poco si capisce come una leg-
ge sui cognomi, dice la senatrice
ds, possa scardinare la famiglia.
Tuona contro il ddl Alfredo Man-
tovano, che parla di «ansia di pic-
conare la famiglia» che per ora
non arriva ai pacs, ma annulla
«storiaeradici».E ilpartitosispac-
ca.Gianfranco Fini interviene: «Il
voto di An sarà deciso in una im-
minente riunione del partito. Si
tratta, infatti, di una questione di
granderilevanzaper la società ita-
liana e, in particolar modo, per le
donne. Pur comprendendo le ra-
gioniper lequalialcuniautorevo-
li esponenti di An hanno annun-
ciato la loro ferma contrarietà al
provvedimento, sono personal-
mente convinto dell'opportunità
di innovare la nostra legislazione
al riguardo». Si associano Gianni
Alemanno e Isabella Rauti.

Alla Rai, a volte ritornano. O po-
trebbero tornare. In questi giorni
circola una voce preoccupante:
sembra che ai piani alti di Viale
Mazzini qualcuno sia orientato a
reintegrare a RaiSport Ciro Vene-
rato, collaboratore esterno che,
dalle intercettazionidelcaso«Cal-
ciopoli», risultòessereinfilodiret-
to con Luciano Moggi per assicu-
rare la copertura giornalistica
«amica» alla Juventus.
Nel«Libronerodelcalcio»pubbli-
cato da L’espresso il maggiore dei
carabinieri del Nucleo operativo
di Roma, Auricchio, riporta le in-
tercettazioni e scrive che «il gior-
nalista telefona al Dg - della Juve,

ndr. - per complimentarsi in mo-
do oscenamente servile per la vit-
toriaconseguitadalla JuvesulLec-
ce». Non solo, la Corte dei Conti
avrebbechiestoaigiornalisti Igna-
zioScardina(caporedattorediRai-
Sport ora sospeso) e Ciro Venera-
to, un risarcimento di due milio-
nidi euroa testa peraver danneg-
giatol’immaginedel serviziopub-
blicodelquale erano dipendenti.
La voce sarebbe davveropreoccu-
pante se si considera che un rein-
tegro c’è già stato. Da sabato scor-
so è tornato in video a «90esimo
minuto» Carlo Longhi, al posto
diDaniele Tombolini. Longhiera
stato«congelato»comecommen-
tatore tecnicoallamoviolaperac-
certare il suo coinvolgimento nel

caso, risultatomarginale.Maque-
st’anno la Rai ha i diritti della Se-
rie B nella quale, fatalità, è stata
declassata la Juve.
Sulla Rai nel frattempo lancia un
allarme il consigliere Sandro Cur-
zi (cheda ieri siè ricoveratoalFor-
lanini per subire un’operazione):
si dice «preoccupato per lo stato

di paralisi in cui versa la Rai da un
anno e mezzo, e per i ritardi della
politica» sul destino del servizio
pubblico. Su Viale Mazzini pesa-
no multe e inchieste per l’incom-
patibilità dell’ex Dg, ma quella di
Curzi sembra essere una sollecita-
zione all’azionista, il ministro Pa-
doa Schioppa, perché proceda
con una azione di responsabilità
deicinqueconsiglieridicentrode-
stra indagati per aver nominato
Meocci direttore generale.
Potrebbe però saltare tutto il Cda.
Il consigliere diellinoRizzoNervo
respinge al mittente la descrizio-
ne di un Cda idilliaco come «en-
clave dell’ultimo inciucio» fatta
dal Foglio: «Un ritratto fuorvian-
te», secondo il consigliere che ri-

vendica i ritorni di Santoro, Biagi
e della satira in prima serata, o le
nomine nelle testate come quella
di Riotta al Tg1.
Le turbolenze sotto il Cavallo
non toccano il premier Romano
Prodi, che da Sofia scherza sul-
l’editto berlusconiano: «Io non
ho nessuno da epurare...» , e sulla
Rai «il governo non ha nulla da
aggiungere, il Parlamento va
avanti con la riforma. Attendia-
mo». La riforma in esame alla Ca-
mera è quella Gentiloni sul siste-
ma tv. E per l’avvio al digitale la
Rai ha deciso di trasferire RaiDue
dal primo marzo a Cagliari e Pro-
vincia, mentre per Mediaset sarà
Rete4. Oltre a Sardegna e Val
D’Aosta, anche la provincia auto-

nomadell’AltoAdigepotrebbeof-
frirsi per la sperimentazione, ha
annunciato ieri il ministro delle
Comunicazioni Gentiloni, ascol-
tatodallacommissionediVigilan-
za sul contratto di servizio. Un te-
sto«innovativo»cheavràunindi-
cesullaqualitàdeiprogrammi,ol-
trechesugli ascolti,mastandoat-
tenti a «ingerenze» di Stato. Il Ds
Giuliettiproponeunosservatorio
sui temi sociali nei programmi
Rai.
AccoltasiadalpresidentedellaVi-
gilanza, Landolfi, che da Gentilo-
ni la richiesta dei presidenti delle
Camere, Marini e Bertinotti, per-
ché la Rai fornisca una maggiore
informazione sulle attività del
Parlamento.

La scheda

La contestazione ieri sera a Torino a Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

Damiano: intervento
sui coefficenti delle
pensioni, ma partiamo
dalla riforma
degli ammortizzatori

DE GREGORIO
Ora dice: con il centrosinistra, caso per caso

LEGGE ELETTORALE
Intesa per la riforma
forse entro febbraio

Raisport, potrebbe tornare un giornalista coinvolto nelle intercettazioni
Curzi si sfoga. «Da un anno e mezzo siamo alla paralisi». Una sollecitazione al ministro dell’Economia? Raidue e Rete4 in digitale a Cagliari da marzo

OGGI

Spagna Qui c’è la
regola del doppio
cognome. Il padre e la
madre si accordano
sull'ordine dei cognomi da
dare al primogenito. In
assenza di accordo viene
attribuito il primo
cognome del padre unito
al primo cognome della
madre. Una volta
maggiorenne, il figlio, può
chiedere l'inversione dei
cognomi.

Germania I coniugi
possono scegliere il
cognome della famiglia o
optare per ambedue i
rispettivi cognomi. Il
coniuge il cui cognome
non è stato scelto come
cognome della famiglia
può aggiungere il proprio a
quest'ultimo. Se i genitori
non scelgono, ai figli viene
attribuito uno dei due
cognomi in base ad
un'intesa tra genitori. Se
non c'è intesa, il tribunale
affida ad uno dei genitori

la scelta.
Inghilterra e Galles

Qui c’è la massima libertà
di scelta: si può attribuire
alla prole il cognome del
padre o quello della madre
o di entrambi. O addirittura
un cognome diverso da
quello dei genitori. In
pratica resta il cognome
del padre.

Francia I genitori
scelgono il cognome, uno
dei due o entrambi. Se i
genitori non scelgono,
tocca all'ufficiale di stato
civile attribuire al bambino
il cognome; di solito si
sceglie quello del padre.

Belgio Il bambino
prende il cognome del
padre.

Svizzera il cognome
coniugale è quello del
marito. La moglie può
mantenere il proprio
cognome, anteponendolo
a quello coniugale. Il
bambino, se figlio di
genitori sposati, assume il
cognome della famiglia,
altrimenti porta quello
della madre.

Il contratto
dei giornalisti
arriva
a Montecitorio

Padoa-Schioppa
contestato a Torino

Petardi e uova dei centri sociali e dei giovani di Rc contro
«i tagli alle pensioni». Chiamparino solidale col ministro

Via libera al testo
in Commissione
Fini: sono favorevole
Ed è polemica in An
e nel centrodestra

■ di Natalia Lombardo

Da sabato scorso
è intanto tornato
in video l’ex arbitro
commentatore
Carlo Longhi

IL GOVERNO non ha lasciato
nulla di intentato per il rinnovo
del contratto dei giornalisti: «ciò
nonostante, di fronte al diniego
degli editori a sedersi al tavolo del-
le trattative, non ci arrendiamo e
avanziamo nuovamente la richie-
sta di trovare un modo per ripren-
dere il confronto». Lo ha detto il
ministrodelLavoroCesareDamia-
no dopo il dibattito di circa tre ore
a Montecitorio. Una discussione
importante, ha detto Damiano:
«dàforzaallamoralsuasiondelgo-
verno, perché c'è stata tra maggio-
ranzaeopposizioneunalargacon-
vergenza sulla necessità di arrivare
a un accordo. Il governo si è mos-
so con tempestività e convinzio-
ne, ottenendo almeno di avviare e
concludere il tavolo fra leparti sul-
la previdenza complementare».
Ma Damiano ritiene che vada di-
stinta la vicenda del contratto dal-
le delibere sul fondo pensione.
Per il segretario della Federazione
Stampa, Paolo Serventi Longhi, la
discussionesulconflittotragiorna-
listi e editori è «un evento storico.
I problemi del giornalismo italia-
no - il lavoro, le tutele, l'autono-
mia e la qualità dell'informazione
-sonostatediscusse inmodoorga-
nico e approfondito da un ramo
del Parlamento sulla base della
completa e corretta informativa
delMinistrodelLavoro,CesareDa-
miano. La gravissima situazione
delle relazioni sindacali tra Fnsi e
Fieg, che hacostretto igiornalisti a
16 giorni di sciopero. È giunto il
momentoper la Fiegdimettereda
parte una ideologica volontà di
scontro e di manifestare concreta-
mentelavolontà, richiestadalPar-
lamento e dal Paese, di aprire il ta-
volo contrattuale, evitando così
nuoveepesantiazionidimobilita-
zione e di lotta».

■ di Luigina Venturelli
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